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All’attenzione
del Sinodo un tema

non affrontato
in assemblea. Intanto
allarma il vertiginoso
aumento di mortalità

infantile tra i nativi
La storia della donna
costretta a praticarsi

un cesareo da sola
per l’assenza di

personale sanitario

Gli infantidici? Quasi scomparsi
Il cardinale Barreto e il vescovo Santin: ormai sono rarissimi e questo anche grazie all’evangelizzazione
A mano a mano che le condizioni culturali e materiali migliorano queste barbare pratiche spariscono
LUCIA CAPUZZI

on è stato tra i temi af-
frontati nella sesta
congregazione gene-

rale di mercoledì pomeriggio –
in cui è intervenuto anche papa
Francesco – mentre ieri e oggi i
lavori sono stati proseguiti dai
dodici circoli minori, costituiti
in base all’appartenenza lingui-
stica. Perché è una questione
marginale nei popoli amazzo-
nici quanto strumentale: fin dal-
l’inizio della Scoperta-Conqui-
sta, l’accusa di infanticidio è sta-
ta utilizzata per giustificare lo
sterminio dei nativi, bambini in-
clusi. Nel presente, invece, so-
no, qualche volta, delle sette
pentecostali di tipo evangelica-
le a impiegarla per motivare la
necessità di «integrare» i nativi,
ovvero di procede alla loro o-
mologazione forzata. Alcuni
media, però, continuano a ri-
proporre la questione all’ap-
puntamento informativo quo-
tidiano in Sala stampa vaticana. 
Qualche giorno fa, il cardinale
peruviano Pedro Barreto, ve-
scovo di Huancayo e vice-diret-
tore delle Rete ecclesiale pana-
mazzonica (Repam), aveva
smentito che la pratica fosse dif-
fusa tra venti popoli indigeni
della regione. Ieri, è stato il ve-
scovo Wilmar Santin, di Itaiuba,
in Brasile, a spiegare che nella

N
sua comunità – formata da in-
dios Munduruku –, l’infantici-
dio è scomparso nel tempo an-
che grazie all’evangelizzazione.
Monsignor Santin ha, inoltre,
spiegato che si trattava di casi i-
solati e particolari, come la na-
scita di piccoli con gravi malfor-
mazioni o gemelli, di cui la fa-
miglia – in una società di cac-
ciatori raccoglitori che esige
mobilità – non aveva i mezzi per
farsi carico. Esempi comuni a
molte realtà ancestrali, non so-
lo nel Sud del mondo. Man ma-
no che le comunità acquisisco-
no nuovi strumenti culturali e
materiali e strategia per risolve-

re i loro problemi etici l’infanti-
cidio sparisce. Uno dei casi più
conosciuti – e spesso citato dal
noto bioeticista dell’Università
di Brasilia, Volnei Garrafa – è
quello degli indios Tapirá, del
Mato Grosso do Sul. Negli anni
Cinquanta, essi continuavano a
uccidere i nuovi nati con malat-
tie. Poi, nel villaggio arrivò un
gruppo di Piccole sorelle di Ge-
sù che affiancarono l’evangeliz-
zazione a una serie di interven-
ti per migliorare l’agricoltura e
garantire migliori condizioni di
vita. La loro azione, condotta in
un’ottica di lungo periodo, fu
determinante per la scomparsa

definitiva della pratica. Altre vol-
te, il processo è interno al po-
polo stesso. Attualmente, come
afferma Nicole Freris, medico e
esponente del Servizio interna-
zionale dell’associazione delle
Nazioni Unite (Unais), fra gli in-
dios amazzonici, l’infanticidio è
estremamente raro. Dello stes-
so parere, l’Ong Survival. «Lavo-
ro con gli indigeni da tutta la vi-
ta – dice dom Roque Paloschi,
vescovo di Porto Velho e presi-
dente del Consiglio indigenista
missionario (Cimi) della Confe-
renza episcopale brasiliana –. E
posso affermare che si tratta di
pochissimi casi» presenti tra i

popoli più isolati o dove le con-
dizioni sono particolarmente
difficili. I dati lo confermano. Se-
condo l’ultimo censimento bra-
siliano, del 2010, la popolazione
indigena è cresciuta del 205 per
cento dal 1991. A partire dal
2000, è in aumento il numero di
gemelli e di neonati albini. Or-
mai, ben un nativo su cinque ha
qualche forma di disabilità, ci-
fra incompatibile con l’idea del
loro sistematico assassinio. Ad
essere in allarmante aumento,
invece, è il tasso di mortalità in-
fantile: fra i nativi brasiliani es-
so è quattro volte superiore alla
media nazionale. Ogni anno,

centinaia di bimbi sotto i cin-
que anni vengono uccisi dalla
denutrizione, dalla dissenteria,
dalle infezioni respiratorie. 
Malattie curabili se solo venisse
garantita alle comunità l’assi-
stenza sanitaria di base pre-
scritta dalle Costituzioni dei
Paesi amazzonici. A tal proposi-
to, ieri al briefing, Medardo de
Jesús Henao Del Río, vicario a-
postolico di Mitíú, nella regione
colombiana del Vaupés, dove il
90 per cento della popolazione
è nativa, ha raccontato la storia
di una donna costretta a prati-
carsi il cesareo da sola per la
mancanza di personale. Dei

molti volti della violenza
strutturale hanno parla-
to i Padri sinodali, come
hanno sottolineato il
prefetto della Comuni-
cazione, Paolo Ruffini e
padre Giacomo Costa,
segretario della com-
missione per l’informa-
zione. Tema analizzato
in comunione con quel-
lo del dialogo tra le cul-
ture e all’azione della
Chiesa per camminare
con le genti dell’Amaz-
zonia. A quest’ultimo

proposito, monsignor Santin ha
ricordato l’importanza della for-
mazione di un clero nativo. Ri-
portando un aneddoto riferito
dal cardinale Claudio Hummes,
il vescovo di Itaituba ha detto:
«Papa Francesco ha un sogno:
avere in ogni villaggio un sacer-
dote indigeno. Come il Santo Pa-
dre chiede, nella mia diocesi sia-
mo partiti da ciò che la Chiesa
consente e abbiamo istituito,
negli ultimi due anni, 48 mini-
stri della Parola».
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Una famiglia che vive
all’interno della
foresta amazzonica
Sopra, il briefing
di ieri mattina/  Siciliani
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I religiosi
itineranti
a servizio
dei più lontani

«Un gruppo di religiose
aveva una riunione a
fine agosto. Per
partecipare, alcune
sono dovute partire
con una settimana di
anticipo. In canoa. E
non è la prima volta
che lo fanno». Suor
Gloria Liliana Franco
Echeverri, presidente
della Confederazione
latinoamericana dei
religiosi (Clar), ha
voluto sottolineare, al
briefing di ieri, l’azione
dell’équipe itinerante.
Nata nel 1996 dall’idea
del gesuita italiano
Claudio Peroni, la rete
include religiosi di vari
ordini e congregazioni
che, insieme si
mettono in viaggio per
raggiungere e
accompagnare le
comunità più isolate,
sparse in un territorio
immenso.

New York, lascia
Jenik accusato

di abusi

Papa Francesco ha accettato la rinuncia
all’ufficio di ausiliare dell’arcidiocesi di New
York presentata da monsignor John J.
Jenik, e ha nominato vescovi ausiliari di
New York monsignor Edmund J. Whalen,
locale vicario per il Clero, e monsignor

Gerardo J. Colacicco, finora parroco nella
medesima arcidiocesi. Jenik, che il 7 marzo
scorso ha compiuto 75 anni, un anno fa era
stato accusato di molestie sessuali nei
confronti di un adolescente e rimosso dai
suoi incarichi pubblici. Lo aveva annunciato

l’arcidiocesi. «Anche se le accuse risalgono
a decenni fa, il Consiglio di revisione dei
laici ha concluso che gli elementi sono
sufficienti per giudicarle credibili», aveva
detto l’arcivescovo, il cardinale Timothy
Dolan. Jenik ha sempre negato le accuse.
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